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Lettera da un amico Palestinese (di religione musulmana)

Carissimi,

Al Quds, la Santa, è il nome che noi diamo a Gerusalemme, perchè per noi è la città Santa per eccellenza. I Cananei, gli Hittiti, i Filistei: quelli sono i nostri progenitori di 5000 anni fa. Poi, 4000 anni fa, Abramo arrivò in Palestina da Ur dei Caldei, l’odierno Iraq. Anche la Bibbia (Genesi 12,6) lo ricorda “Arrivarono al paese di Canaan e Abram attraversò il paese fino alla località di Sichem, presso la Quercia delle More. Nel paese si trovavano allora i Cananei.” Abramo ebbe due figli: il primo dalla schiava egiziana Agar, chiamato Ismaele, da cui siamo discesi noi Palestinesi, il secondo da sua moglie Sara, chiamato Isacco, da cui sono discesi gli Israeliani. Poi Dio disse ad Abramo di andare sul monte a sacrificare il figlio: secondo alcune tradizioni, il figlio da sacrificare era Ismaele e non Isacco. Il monte era il monte Moria, sul quale oggi c’è la spianata delle Moschee a Gerusalemme. Per noi Abramo è il primo musulmano della storia. Noi crediamo nella rivelazione di Dio agli ebrei e crediamo che Dio si sia rivelato nei profeti cristiani. L’Islam per noi musulmani è il compimento dell’ebraismo e del cristianesimo, e questo lo abbiamo rappresentato nella Moschea di Omar nella spianata delle Moschee a Gerusalemme, dove la fascia inferiore della cupola della roccia rappresenta l’ebraismo, quella centrale il cristianesimo e quella superiore l’Islam.

Da quella stessa spianata Maometto ascese al cielo e fu trasportato presso Dio e da qui ricomparve alla Mecca. Per questo motivo all’inizio Maometto pregava non rivolto alla Mecca ma a Gerusalemme.

Per quasi 3000 anni abbiamo vissuto qui in Palestina: poi sono arrivati i Romani che hanno occupato la nostra terra per circa cinque secoli. Quindi per due secoli siamo stati occupati dai Bizantini. Nel 638 il Califfo Omar riconquistò Gerusalemme. Non solo non uccise nessun cristiano che viveva a Gerusalemme, ma si fermò senza entrare al Santo Sepolcro, riconoscendolo come luogo sacro per i cristiani. Andò invece a pregare sulla spianata, il luogo sacro dei musulmani a Gerusalemme. Quando invece nel 1099 i cristiani riconquistarono Gerusalemme, per vendetta sgozzarono più di 20 mila uomini, donne e bambini musulmani.

Poi nel 1517 l’impero Ottomano prese Gerusalemme e vi restò fino al 1917 quando l’impero britannico, col quale ci eravamo alleati, riuscì a scacciarli da tutta l’area. Ma gli inglesi ci tradirono e non ci ridiedero, come promesso, la nostra terra, la Palestina, tenendola invece sotto il proprio mandato. Poi nuovamente nel 1948, nonostante l’ONU avesse chiaramente affermato il nostro diritto a vivere in Palestina, gli Israeliani ci cacciarono senza che nessuno intervenisse, e fu la catastrofe, la Naqba, con la sua scia di morti e di quasi quattro milioni di profughi. Guerra dopo guerra, infine nel 1993 a Oslo Israele firmò degli accordi in base ai quali avremmo potuto riavere almeno una parte della nostra terra, la striscia di Gaza, la Cisgiordania e altri territori, ma neanche questa volta i nostri diritti sono stati rispettati e Israele, nell’indifferenza generale, ci ha cacciato anche dalle terre che esso stesso aveva accettato di darci e ci nega tutt’oggi ogni elementare diritto (all’acqua, a muoverci liberamente, a costruire case, a lavorare, ecc.). Quando finirà la nostra tragedia? Quando potremo tornare ad Al Quds, la Santa?

Lettera da un amico Israeliano (di religione ebraica)

Carissimi,

voi sapete che il Signore disse ad Abramo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò”. Questo, narrato in Genesi 12,1-2 è l’inizio della nostra storia, 4000 anni fa. E ancora Dio ad Abramo, quando questi era arrivato nella terra promessa, disse: “Alza gli occhi e dal luogo dove tu stai spingi lo sguardo verso il settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. Tutto il paese che tu vedi, io lo darò a te e alla tua discendenza per sempre.” (Genesi 13,14-15). Dagli Hittiti Abramo acquistò la caverna del campo di Macpela a Mamre, l’odierna Hebron, pochi chilometri a Nord di Gerusalemme (Genesi 23, 16-20). Lì vi è ancor oggi la tomba dei patriarchi.

Circa 3000 anni fa Davide conquistò Gerusalemme e poco dopo suo figlio Salomone, nel luogo dove Abramo portò Isacco per il sacrificio, vi costruì il Tempio (1 Re 6,1). Nel tempio vi era l’Arca dell’Alleanza che custodiva le tavole della Legge. Ma nel 587 a.C. Nabucodosonor occupò Gerusalemme, distrusse il Tempio e l’Arca e deportò i nostri antenati a Babilonia per 40 anni di lungo esilio.

Nel 537 a.C. ci fu il ritorno a Gerusalemme e la ricostruzione del tempio. Ma non essendoci più l’Arca e le tavole della Legge, il Santo dei Santi, la parte più sacra e inviolabile del tempio, fu riempita dalla presenza di Dio, la “Shekina”. Ma ancora qualche secolo e nel 63 a.C. i romani, con Pompeo, entrarono a Gerusalemme. Nel 70 d.C. il tempio venne di nuovo distrutto dall’imperatore romano Tito. Per noi la spianata del Tempio, quella che i musulmani chiamano la spianata delle Moschee, è così sacra che alcuni rabbini dicono che un ebreo non ci deve camminare sopra per non rischiare di inciampare nella “Shekinà”, la presenza di DIo. Gli Israeliani furono dispersi lontani dalla Palestina: è l’inizio la diaspora. Nel 130 d.C. l’imperatore Adriano decise di radere al suolo Gerusalemme per far scomparire ogni segno della presenza ebrea e cristiana e dedicare la città a Giove. È rimasto in piedi solamente un pezzo del muro occidentale, l’unico luogo che ancora oggi ci ricorda il tempio e dove andiamo a pregare e piangere.

Da allora non c’è più stata pace per il mio popolo. Anche in Europa siamo stati sempre perseguitati: nel 1492 in Spagna tutti gli ebrei furono cacciati o uccisi.

Nel 1881 Herzl, convinto che non ci sarebbe mai stata pace per il nostro popolo senza una terra, concepì l’idea di tornare in Palestina e lì costruire lo Stato d’Israele. Intanto le persecuzioni continuarono, fino alla Shoah, il tentativo nazifascista di farci scomparire dalla faccia della terra. L’Europa cristiana tacque quando non fu complice. Alla fine della guerra, pur in una situazione ambigua, gli Stati vincitori stabilirono che gli Ebrei potevano vivere in una parte della Palestina. Finalmente potevamo tornare, ma in un clima di insicurezza, a rischio di continui attentati terroristici. Quando potremo vivere in pace e in sicurezza nella nostra terra?

Queste due lettere sono frutto di fantasia, ma il loro contenuto è assolutamente vero. Leggendo la prima, non si può non schierarsi coi Palestinesi. Leggendo la seconda, non si piò non stare con gli Israeliani. Il dramma di Palestinesi e Israeliani è in gran parte qui. E allora, visto che non si possono uccidere un milione di Palestinesi o un milione di Israeliani per risolvere la questione, l’unica via è quella della convivenza. Palestinesi e Israeliani sono popoli “cugini”, hanno in comune una storia millenaria, hanno profeti e rivelazione comune. Ha ragione l’arcivescovo di Milano, Carlo Maria Martini, quando dice: “Quello tra la Palestina e Israele è uno dei processi di pace più delicati e difficili ma insieme più necessari del pianeta. Non ci sarà pace nel mondo finché non regnerà in quelle terre piena pace. E tutti gli sforzi di pace in quelle terre avranno una ripercussione straordinaria sul pianeta intero.”

